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Fin dalle prime pagine della Scrittura, il lavoro appare come una dimensione costitutiva 

dell’essere umano. La persona, creata a immagine e somiglianza di Dio, riceve in dono la 

cura e la responsabilità di tutto il creato: è questo il significato della parola «dominio» che 

abbiamo udito, dal libro della Genesi. Al termine del cammino della creazione, nel settimo 

giorno, il Signore porta a compimento il suo lavoro e cessa da ogni opera. E quando, nel 

grande affresco della creazione, compare la persona umana, Dio — che ogni giorno aveva 

detto «era cosa buona» — questa volta dichiara che «era cosa molto buona»: certo riferito 

alla persona, ma alla persona inserita nell’armonia di tutto il creato. 

Nel settimo giorno, dunque, il Signore porta a compimento la sua opera e cessa di lavorare: 

è il suo riposo, il suo «sabato».  

Noi siamo immagine e somiglianza di questo Dio che crea, che lavora, che contempla i frutti 

della sua opera, che cessa da essa e benedice il giorno in cui questo compimento si realizza. 

Siamo chiamati anche noi a operare nel mondo, ad agire, a lavorare. E ciò secondo il 

principio che abbiamo ascoltato dalla Lettera dell’apostolo Paolo ai Colossesi: «Tutto quello 

che fate, in parole o in opere, tutto avvenga nel nome del Signore Gesù, rendendo grazie per mezzo di 

lui a Dio Padre… qualunque cosa facciate, fatela di buon animo, come per il Signore e non per gli 

uomini». 

Uno degli aspetti dell’essere a immagine e somiglianza di Dio è proprio questo: che ogni 

nostra parola e ogni nostra azione avvengano nel nome del Signore Gesù — colui per mezzo 

del quale tutte le cose sono state create — così da mantenere vitale, attraverso di lui, la 

relazione con il Padre.  

Il lavoro, le opere, anche le parole - quindi ogni visione del nostro operare - anche il riposo 

periodico dal lavoro, vanno dunque compiuti “di buon animo” e nella gratitudine, perché 

vivono di quella benedizione originaria che è iscritta nella creazione stessa. 

Siamo a immagine e somiglianza di Dio Creatore quando, con il nostro lavoro, ci 

applichiamo alla cura, alla coltivazione, alla trasformazione operosa del mondo. Lo siamo 

quando, attraverso il lavoro, creiamo le condizioni perché possano nascere relazioni buone, 

pacifiche e riconciliate: tra le persone, dentro le famiglie e tra le famiglie, nei popoli e tra i 

popoli, in tutta l’umanità — e nell’umanità in rapporto con ogni elemento del creato, perché 

a tutto siamo collegati e tutto è connesso. 
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Le letture odierne ci aiutano a scoprire la grandezza del lavoro. Accanto alla sua funzione 

fondamentale di garantire il necessario sostentamento alle persone e alle famiglie, vi è 

l’aspetto di realizzazione personale, per cui ciascuno può contribuire al bene comune e alla 

riuscita dell’opera di Dio nel mondo. Ci è donato di essere con-creatori, di essere cioè coloro 

che lavorano come Dio stesso ha lavorato per il bene dell’universo, dei popoli e di ogni 

persona. Il lavoro è così la grammatica della società: lo strumento con cui le persone 

comunicano reciprocamente se stesse, e costruiscono quel dialogo buono che permette a 

tutti di crescere in armonia. 

Giovanni Paolo II, nell’enciclica Laborem exercens, lo ha espresso con parole che i Vescovi 

italiani richiamano nel messaggio per la Festa di questo 1o maggio:  

«Nel lavoro, grazie alla luce che dalla risurrezione di Cristo penetra dentro di noi, troviamo sempre 

un barlume della vita nuova, del nuovo bene, quasi come un annuncio dei nuovi cieli e della terra 

nuova, i quali proprio mediante la fatica del lavoro vengono partecipati dall’uomo e dal mondo». 

Ecco un’altra dimensione della grandezza, della bellezza, della sacralità del lavoro: lasciarsi 

trasfigurare, in ogni attività umana, dalla forza stessa del Cristo risorto — da quella vita che 

non muore e che è destinata a far splendere il volto dell’umanità e l’universo intero. In 

fondo, il Risorto è proprio Gesù di Nazaret, il “figlio del falegname”, il Figlio di Dio che “ha 

lavorato con mani d'uomo, ha pensato con intelligenza d'uomo, ha agito con volontà d'uomo, ha 

amato con cuore d'uomo” (GS, 22). 

Dobbiamo però essere chiari, soprattutto in questi tempi difficili e incattiviti, in un mondo 

in cui la guerra rischia davvero di disgregare la grammatica stessa della società: non ogni 

attività umana può essere considerata «lavoro» nelle dimensioni che abbiamo appena 

ricordato. 

Lo ha detto con chiarezza Papa Leone XIV in un recente discorso ai diplomatici accreditati 

presso la Santa Sede: «La guerra si accontenta di distruggere; la pace invece richiede uno sforzo 

continuo e paziente di costruzione e una continua vigilanza». Sì: la guerra si accontenta di 

distruggere — è un’attività umana, che però non può essere chiamata autenticamente 

«lavoro», perché non partecipa della bontà della creazione di Dio. Eppure non sono pochi 

coloro a cui sembra che essa possa accrescere le possibilità di ricchezza e di lavoro, per 

esempio con la produzione degli armamenti necessari per alimentare i conflitti che oggi 

insanguinano il nostro mondo. La logica del riarmo. La guerra genera distruzione, morte, 

inimicizia, problemi economici: precarietà nelle scelte dei popoli, povertà e diseguaglianze 

crescenti.  
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La pace, invece, richiede uno sforzo continuo, pazienza e vigilanza: eppure questo è 

«lavoro» vero, è partecipazione alla benedizione, alla benevolenza, alla lode di ogni opera 

buona compiuta secondo la volontà di Dio. 

Lo scrivono ancora i Vescovi nel loro messaggio:  

«Costruire case e ricostruire edifici distrutti non sono lo stesso gesto etico, anche se si somigliano. Le 

civiltà si smarriscono quando iniziano a confondere le costruzioni e le ricostruzioni, i lavori di chi 

costruisce la città e di chi le ricostruisce dopo le guerre, senza aver tentato tutto per poterle evitare». 

Cari fratelli e care sorelle, chiediamo allora oggi al Signore, con forza, di non smarrirci. 

Chiediamo la capacità di discernere: di distinguere il lavoro buono — partecipazione 

all’opera di Dio — dall’opera che si affanna come se il Signore non esistesse, come se non 

agisse nella nostra vita, come se noi non fossimo fatti a sua immagine e somiglianza, ma 

volessimo invece costruire un mondo a immagine nostra, dei nostri piccoli fini, dei nostri 

piccoli egoismi. 

Chiediamogli la forza e il dono di un lavoro buono: un lavoro che costruisce la città degli 

uomini; un lavoro che non partecipa alla distruzione, ma che rende le nostre città e le nostre 

società accoglienti, abitabili, degne; un lavoro che unisce le persone tra di loro; un lavoro 

che non crea lotte e divisioni, ma distribuisce la benedizione di Dio, così come egli l’aveva 

distribuita all’origine di tutte le cose; un lavoro che diventa costruzione di pace e non 

strumento di guerra; un lavoro che conduce a quella pace, a quella vita in pienezza, a 

quell’ordine dell’amore al quale tutti siamo chiamati e che ci sarà donato nell’eternità — ma 

che oggi abbiamo la responsabilità di far vivere e di far crescere. 

 

 

 

✠ Michele, Vescovo 


